Festa delle Stimmate: Veglia di preghiera con i giovani -
Discorso del Ministro generale Fr. J.R.Carballo - (La Verna – 16 settembre 2008)
Cari giovani,

è per me una gioia ritrovarci anche quest’anno a vegliare e pregare insieme, mentre celebriamo il grande dono dell’impressione delle stigmate, che il nostro fratello Francesco, ricevette su questo santo monte della Verna ottocento anni fa. Mi chiedevo, durante il viaggio verso la Verna, come mai la polvere dei secoli non ha sepolto il ricordo di questo avvenimento, così come, invece, ne ha cancellati tanti altri. Perché a otto secoli di distanza veniamo ancora in questo luogo? Cosa, o meglio, chi veniamo a cercare?

La risposta a questa domanda, ancora una volta, ci aiuta a trovarla proprio san Francesco. Come ci raccontano i suoi primi biografi, il Santo alternava periodi in cui con i suoi fratelli annunciava il Vangelo e serviva i più poveri, a periodi di assoluto isolamento durante i quali si ritirava in luoghi solitari per dedicarsi solo a Dio. Fin dai primi tempi della sua conversione si inoltrava nelle selve, andava sulle isole deserte, amava le chiese abbandonate, scalava i monti, per cercare nella solitudine la compagnia di Dio. È in questi luoghi lontani dal chiasso della vita di tutti i giorni – come ci racconta san Bonaventura – che Francesco rientrava in se stesso come in un santuario, e lì si incontrava con Dio, mettendosi a nudo di fronte a Lui, supplicandolo come un Padre, dialogando con Lui, come con l’Amico più caro. In questo santuario interiore Francesco gemeva per i peccatori, piangeva per la passione di Cristo ed era talmente ricolmo di beatitudine da alzarsi con il corpo da terra. Ma era soprattutto in questi momenti che Dio si faceva conoscere al cuore di Francesco, svelandogli i suoi misteri (cf. LegM 10,4).

Se siamo qui questa notte, cari fratelli e sorelle, è per questo stesso desiderio di Dio che ciascuno di noi porta nel profondo del suo cuore. Come Francesco, anche noi, vogliamo incontrarci con Lui, vogliamo che si faccia vicino al nostro cuore, desideriamo entrare in quella stessa intimità che Francesco continuamente ricercava. È lo stesso Spirito Santo, che vive in noi, a spingerci a questo incontro, è Lui che ci anima ad andare al Padre e che, con gemiti inesprimibili, continuamente intercede per noi. Allora, in questa notte, facciamo silenzio, fuori e dentro di noi, e ascoltiamo questa voce che è in noi e ci chiama, come un tempo chiamò Abramo, verso la nostra vera dimora, la nostra terra, la nostra origine: il nostro Signore e Creatore.

Conosceremo, allora, anche noi, come Francesco qui alla Verna, i misteri di Dio: l’ampiezza dei suoi benefici, l’estensione delle sue promesse, la sublimità della sua maestà e la profondità dei suoi giudizi (cf. Pater 3). Qui Francesco si è così profondamente unito a Dio, da ricevere nella sua carne gli stessi segni dell’amore di Dio per l’umanità, quelle sante piaghe che ci hanno resi nuovamente suoi figli. Francesco è stato totalmente sopraffatto da questo amore e, come racconta Tommaso da Celano: «era invaso da viva gioia e sovrabbondante letizia per lo sguardo bellissimo e dolce con il quale il Serafino lo guardava, di una bellezza inimmaginabile; ma era contemporaneamente atterrito nel vederlo confitto in croce nell’acerbo dolore della passione» (1Cel 94). Come Francesco lasciamoci catturare dallo sguardo traboccante d’amore che Dio ci rivolge e lasciamo che il nostro cuore si strugga, perché ci ha amati a tal punto, da accogliere per noi una così grande sofferenza. Questo è il mistero che Dio ha rivelato e continua a rivelarci: il suo amore senza confini per l’uomo, che in Gesù Cristo si è incarnato, ha patito ed è stato glorificato. Lasciamoci afferrare e plasmare da questo amore. Frate Francesco seguì le orme del Signore nostro Gesù Cristo e lo imitò in tutto fino al punto di meritare di somigliare a lui anche nella carne, portando il sigillo delle stigmate nella carne ed essere per questo chiamato alter Christus. Chiediamo a lui, in questa veglia, di essere nostra guida nel viaggio all’incontro con il Signore Gesù.

Allora anche il nostro cuore sarà trasformato. Quando scenderemo da questo santo monte, anche se nella nostra carne non ci saranno i segni della passione, avremo certamente imparato un po’ di più ad amarci e a stimarci con affetto fraterno, a rallegrarci con quelli che sono nella gioia e a piangere con chi è nel pianto. Sapremo essere un po’ più lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera e solleciti verso le necessità dei fratelli. In una parola conosceremo un po’ di più cosa vuol dire amare con sincerità (cf. Rom 12,9-13). 

Cari ragazzi e ragazze, portate questo amore là dove vivete, in famiglia, al lavoro o a scuola, tra gli amici. Portatelo con semplicità e sia questa la vostra più grande ricchezza. Il mondo ha sete di questo amore. Donatelo con abbondanza e con l’entusiasmo di cui voi giovani siete capaci. Non renderete più bella solo la vita di coloro ai quali l’offrite, ma anche la vostra troverà un senso più pieno. Certo, ci saranno dei giorni in cui potrà sembrarvi che questa via è difficile, da perdenti, che chi vuole avere successo deve servirsi di altri mezzi. Come ricordava il Santo Padre nell’Angelus, a chiusura della Giornata Mondiale della Gioventù le fiabe terminano con la frase “e da quel giorno vissero tutti felici e contenti”. Sappiamo bene che nella vita reale non è così. In quei giorni ricordatevi di tornare, anche solo con la mente e con il cuore, su questo monte per ritrovare la verità di questo incontro, per prendere nuova forza e ripartire da qui con audacia sulla strada che avete intrapreso, perché forte è Colui nel quale avete riposto la vostra fiducia e la vostra speranza. 

